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«Abbiamo avuto colloqui iniziali produttivi con le autorità, riguardo a un possibile programma so-
stenuto dal Fmi per aiutare a stabilizzare l’economia egiziana», annunciava qualche giorno fa Ma-
sood Ahmed, il direttore del dipartimento Medio Oriente del Fondo monetario internazionale. Si 
ricomincia daccapo, quindi, in una situazione economica ai limiti del collasso. 

L’origine delle rivoluzioni è sempre l’economia. Curiosamente però, quando scoppiano e si dipa-
nano, tendono a dimenticarlo, occupate dall’ideologia se la rivoluzione è laica o dalla fede se la 
sua spinta è il fondamentalismo religioso. La Primavera egiziana non è esattamente una rivoluzio-
ne, ma il processo è il medesimo. Solo adesso, un anno dopo l’inizio in piazza Tahrir, fra i giovani 
bloggers, i militari che gestiscono la transizione e gli islamici che hanno dominato le elezioni, si 
sente la domanda di ogni rivoluzione, a un certo punto del suo cammino: «C’è qualcuno fra noi che 
ne sappia di economia?». 

A un Egitto che scivolava verso il collasso, il Fondo monetario aveva offerto già a primavera un 
pacchetto da 3,2 miliardi di dollari. Dopo tanto pensare, il Consiglio supremo militare aveva rifiuta-
to. L’economia non è il mestiere dei militari: prendendo il potere negli anni Cinquanta e poi negli 
anni Settanta del secolo scorso, avevano distrutto le ricche economie di Brasile e Argentina. An-
che in Egitto il generale Tantawi e il suo gruppo di feldmarescialli sanno di economia quanto di 
democrazia: niente. 

Le ragioni del no al Fmi, al quale si erano associati i Fratelli musulmani e il “movimento” di piazza 
Tahrir, erano ideologiche, più politiche che economiche. Come ovunque nel mondo, il Fondo ri-
chiede delle condizioni: riforme e tagli della spesa pubblica. In sussidi per mantenere bassi i prezzi 
dell’energia, l’Egitto spende il 10% del suo Pil. Ma tutte le componenti della Primavera egiziana 
erano unite almeno su un punto: il rifiuto delle riforme di mercato fatte dall’ancien régime negli ul-
timi 15 anni e la ridistribuzione della ricchezza nazionale. Erano stati subito innalzati il salario mi-
nimo e gli stipendi degli statali. Il populismo era un atto di giustizia in un paese dalle grandi spere-
quazioni sociali. Ne ha fatto uso anche l’Arabia Saudita che per prevenire eventuali rivolte, sta 
investendo il 25% del suo Pil in politiche sociali. Ma i sauditi hanno il petrolio. 

L’Egitto non ha autosufficienza energetica e le sue condizioni economiche sono disastrose. Il turi-
smo è fermo, la disoccupazione giovanile è al 25% (il 60% degli egiziani ha meno di 30 anni). Le 
riserve valutarie sono precipitate da 36,2 miliardi di dollari nel dicembre 2010 a 18,1 nel dicembre 
2011. Forse sono già a soli 10: bastano per due mesi d’importazioni di un paese da 80 milioni di 
abitanti, che compra dall’estero tutto il grano che consuma.  
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Il no al Fondo monetario nasceva dalla convinzione che i paesi ara-
bi del Golfo non avrebbero lesinato aiuti senza condizioni. Presto gli 
egiziani hanno scoperto che anche quella munificenza richiedeva 
prezzi politici per un paese che continua a percepire se stesso co-
me il cuore del Medio Oriente. Sauditi e Qatar, poi, hanno consue-
tudine col modello libanese: preferiscono sostenere più i partiti che i 
governi. 

Per questo all’inizio di gennaio i militari sono tornati sui loro passi. 
Non solo loro. «Non ci sono obiezioni al prestito. Ma deve essere 
coerente con le priorità nazionali», ammetteva qualche giorno fa 
anche Ashraf Badr El-Din, il capo del nuovo comitato economico dei 
Fratelli musulmani. Al momento non c’è priorità egiziana più eviden-
te dell’evitare un default greco: il deficit di bilancio è già attorno 
all’8,6% del Pil, non molto distante da quello della Grecia. 

L’islam politico non è meno inesperto dei militari. Il progetto origina-
rio di Libertà e giustizia, il partito della fratellanza, era di lasciare 
macro-economia e finanze agli alleati. Vinte le elezioni, gli islamici 
avevano pianificato di richiedere i ministeri dell’educazione e della 
sanità: è sul sociale che in questi decenni hanno costruito il loro 
consenso nonostante il regime li avesse estromessi dalle attività 
politiche. Diventato di governo, il primo partito del paese non può 
più restare alla periferia della sua vera crisi. Scoprire il modello e-
conomico della Fratellanza islamica non sarà meno decisivo del 
capire quale Costituzione intendono scrivere. 
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